
NEWSLETTER 
       N. 2 - Giugno 2021 

___________________________________________________ 

 

 

_________________________________________________________________________________________________ 

RAZIONALIZZAZIONE DELLE TECNICHE IRRIGUE  

PER UN RIDOTTO PRELIEVO DELLE ACQUE 

 

Si stima che entro il 2030 la domanda di 

acqua possa superare del 40% l’effettiva 

disponibilità.  

L’acqua dolce costituisce circa il 2% delle 

risorse idriche del pianeta ed è impiegata per 

usi civili, industriali ed agricoli.  

L’agricoltura usa la maggior parte delle 

risorse idriche, a livello mondiale circa il 70% 

dell’acqua prelevata da fiumi, laghi e falde 

sotterranee è destinato all’irrigazione ed 

infatti l’acqua, risorsa naturale, è per l’agricoltura un fattore determinante della produzione, anche in 

presenza di terreni fertili e degli altri fattori della produzione in quantità appropriate, la scarsità o la 

mancanza di acqua possono condizionare la resa delle colture. 

Più dell’83% del valore della produzione agricola italiana deriva dai territori irrigui. Nel contesto dei 

cambiamenti climatici c’è poi da considerare il rischio di salinizzazione dei suoli, dovuto all’impiego di 

acque ricche di sali minerali in modo particolare cloruro di sodio, che, usate in irrigazione in zone con 

limitate precipitazioni, possono portare alla concentrazione dei sali solubili e alla riduzione progressiva 

della produttività. 

La gestione razionale ed efficiente della risorsa idrica nelle aziende agricole deve risultare “integrata” 

con le altre pratiche agronomiche, con lo scopo di realizzare agrosistemi economicamente convenienti 

ed ecologicamente compatibili, in grado non solo di risparmiare la risorsa idrica, ma anche di 

conservarne la qualità, insieme alle altre risorse, come ad esempio il suolo. 
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In questo contesto diventa essenziale parlare di razionalizzazione delle tecniche irrigue e ciò implica 

evitare alcune tecniche scorrette come avere perdite di acqua lungo le condotte, apportare volumi irrigui 

superiori alle reali necessità colturali, praticare colture molto esigenti a livello idrico, soprattutto dove 

c’è scarsa disponibilità di acqua e adottare metodi irrigui a bassa efficienza. 

E’ possibile perseguire tecniche irrigue razionali per un prelievo ridotto delle acque, attraverso una serie 

di azioni quali: quantificare il reale fabbisogno idrico delle colture e misurare i reali volumi irrigui da 

apportare, impiegando altresì metodi irrigui ad alta efficienza, adottare anche interventi che prevedano 

la captazione e l’utilizzo dell’acqua piovana, irrigare nelle ore più fresche per evitare perdite da 

evaporazione e favorire il riuso delle acque reflue depurate, nonché cercare di favorire un ricco 

contenuto di sostanza organica nel suolo affinché possa immagazzinare maggiori quantità d’acqua.  

Le tecniche irrigue nell’ultimo secolo hanno subito un evoluzione fortissima. La sensibilità di tutti gli 

operatori (politici, funzionari pubblici, tecnici, agricoltori, consumatori) verso l’assottigliarsi della 

disponibilità della risorsa acqua ha spinto gli operatori ad adottare tecniche a forte risparmio di acqua. 

Nel passato anche nel nostro territorio, le tecniche irrigue più utilizzate erano: 

- per sommersione. Sopra l’appezzamento di terreno veniva fatto scorrere un leggero velo di 

acqua (tipico delle marcite storiche presenti nella Regione Lombardia), ma era praticata anche 

nelle nostre zone proprio su medicai.  

- a scorrimento superficiale in solchi paralleli. E’ una tecnica di irrigazione molto diffusa nella 

coltivazione in modo particolare del mais, ma veniva usata anche su altre coltivazioni come per 

la fava, la soia, ecc., coltivazioni estive. 

- per aspersione ad alta pressione (rotolone ad elevata gittata). E’ una tecnica che prevede l’uso 

di grossi irrigatori collegati ad un tubo che si autoarrotolano su un “rocchetto” rotolone. L’acqua 

spinta a pressioni molto elevate da pompe e trattrici generalmente a scoppio, spingono l’acqua 

anche ad una distanza di oltre 70 m di simulare la pioggia. Questi impianti non riescono a 

coniugare produttività molto elevate, con l’efficienza. Le grosse gocce di acqua che arrivano a 

terra disgregano le particelle del terreno rompendo gli aggregati terrosi (struttura glomerurale -

positiva), favorendo una destrutturazione -negativa-. 

Attualmente gli operatori ricercano:  

- tecniche sempre più localizzate al punto di utilizzazione da parte della pianta -radici- con impianti 

interrati o inseriti sotto la pacciamatura; 

- riduzione dei volumi idrici utilizzi calcolati sull’effettiva necessità della coltura e stimando un 

riporto al 70% dell’evapotraspirato; 

- somministrazioni calcolate sulla base dell’analisi di diversi parametri ambientali (v. intensità 

luminosa, ventosità, temperature medie, uso di tensiometri - misura il quantitativo effettivo di 

acqua presente nel terreno); 



- una bassa impronta ecologica dell’irrigazione (basso contenuto di emissione di CO2 per 

l’ottenimento degli impianti, sia basse pressioni di utilizzo, o uso di acqua in condotta forzata 

dove possibile. 

Gli impianti che attualmente vanno per la maggiore sono: 

- irrigazione a goccia con impianto interrato a circa 20-50 cm dal ceppo della pianta. Irrigazione 

fortemente localizzata, assenza di evaporazione, assenza di vincoli per il passaggio di macchine 

in superficie. Da annoverare tra le criticità limitazioni nell’esecuzione delle lavorazioni al terreno 

(es. ripuntature, fresature, ecc.); 

- irrigazione a goccia con impianto aereo posizionato sulla fila e fissato ai pali tutori delle piante, 

o sul filo se presente. Questa tipologia di impianto limita generalmente gli spostamenti 

trasversali. 

-  irrigazione con manichetta posta sotto la pacciamatura o semi interrata sul terreno. E’ una 

tecnica usata tantissimo nelle coltivazioni pacciamate fragola, lattuga, scarole, peperoni, 

pomodoro melanzane, ma viene utilizzata sempre di più oggi anche su coltivazioni da rinnovo 

ad elevato potenziale produttivo mais, soia, bietola da zucchero, carciofo, ecc. E’ una tecnica 

duttile che può essere impiegata anche in collina su terreni a ridotta pendenza; 

- Irrigatori per aspersione a bassa pressione su campata. Possono essere utilizzati su terreni 

tendenzialmente pianeggianti. Gli irrigatori, montati su campate di circa 50-100 metri, vengono 

alimentati con acqua a bassa pressione e getto continuo che per aspersione, simulando la 

pioggia, viene distribuita sopra la coltura a piccolissime gocce. Negli ultimi anni nelle zone di 

collina hanno un certo impiego anche rotoloni funzionanti a medio bassa pressione, con 

sostituzione dell’ugello irrorante con una barra e sulla quale ci sono gli ugelli irroranti. 

- Microgetti. E’ un impianto generalmente usato per piante poste ad elevate distanze le une dalle 

altre. In questo caso sul tubo nelle vicinanze della pianta si applica uno o due microgetti per 

coprire un aree più ampia del gocciolatore. 

Tutti quest’ultimi impianti possono funzionare in autonomia con delle centraline elettroniche 

sempre più immediate, dove l’operatore può fissare la lunghezza dei turni di adacquamento, il 

quantitativo, il periodo notte/giorno di somministrazione.  

 

Una rivoluzione importante che fa ben sperare per il futuro e che obbliga tutti gli operatori a scelte 

sempre più oculate verso un uso attento della risorsa acqua, affinché questa possa essere disponibile 

anche per le generazioni future. 


